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Politica e amministrazione a Genova dall’Unità
a Porta Pia

Bianca Montale

Genova ha senza dubbio un ruolo essenziale nell’impresa di Garibaldi
nel Mezzogiorno con un aiuto concreto e costante; è base di partenza di
una serie di ulteriori spedizioni navali che portano ai volontari uomini, armi
e mezzi sino all’epilogo del conflitto 1. La vittoria sul campo di battaglia si
tradurrà tuttavia in una sconfitta politica dei democratici 2. Il Comitato di
Soccorso a Garibaldi diretto da Bertani, la società La Nazione che riunisce
l’élite progressista della città e la Società Nazionale di La Farina, in misura
diversa e forti contrasti fra loro, offrono un contributo imponente: i primi
con arruolamenti e sottoscrizioni nazionali e popolari, i secondi coll’appoggio
di Cavour preoccupato per i riflessi e gli esiti dell’avventura rivoluzionaria.

Proclamata l’Unità, il governo ritiene fondato il pericolo che nelle im-
minenti elezioni politiche i democratici sulle ali dell’entusiasmo possano
ottenere un consenso vasto e destabilizzante per il Ministero, e Cavour si
adopera con forti pressioni per sostenere candidati propri ed evitare una
vittoria dell’opposizione. Si oppone apertamente con pieno successo alla ri-
elezione di quello che lui definisce il gesuita rosso, l’avvocato Cesare Cabel-
la, contrapponendogli Nino Bixio, ormai su posizioni di lealismo monarchi-
co, avviato verso una brillante carriera nell’esercito regio. Vuole Cabella
fuori dal Parlamento perché è il solo politico genovese di cui riconosce la
qualità e non desidera averlo come avversario 3.

Il risultato elettorale registra un complessivo insuccesso dei candidati
più avanzati, ma anche un notevole disinteresse dell’esiguo paese legale che
diserta le urne in larga misura dimostrando – accusa non infondata – di pen-
sare solo agli affari e di non amare le dispute di Palazzo Carignano.

———————

1 Sul decennio cavouriano a Genova vedi MONTALE 1999a.
2 Genova e l’impresa 1961.
3 MONTALE 2014, pp. 75-77.



BIANCA  MONTALE

–  880  –

Su 3749 iscritti alle liste elettorali votano soltanto 1.311. Artigiani, ope-
rai, e coloro che sono privi di istruzione e di censo – paese reale largamente
maggioritario – non hanno alcun diritto 4.

Genova, non più piemontese ma italiana, è dal 1859 in una fase di pro-
gressivo ralliement con Torino, e nel ’60 elegge addirittura in un proprio
collegio Cavour, di cui riconosce tardivamente le qualità di statista. L’élite
dirigente moderata volta pagina nei riguardi del governo, attenta al rapido
sviluppo economico che privilegia il porto e gli affari. Ma almeno sino ad
Aspromonte il partito d’azione, impegnato nella battaglia per Roma e Vene-
zia, ha un ruolo di primo piano e di intensa attività e crea – federando le va-
rie società democratiche della penisola – una specie di parlamento popolare
che ha voce e peso: prima con i Comitati di Provvedimento, poi con la So-
cietà Unitaria e infine con la grande assemblea nazionale tenuta a Genova
nel marzo 1862 che fonda la Associazione Emancipatrice. È un tentativo, con
scarsi risultati, di sanare i vivaci contrasti che dividono la sinistra rivoluzio-
naria, tra mazziniani e garibaldini 5.

Aspromonte segna l’inizio di una crisi progressiva tra i democratici,
che vedono non pochi esponenti, come Francesco Crispi, scegliere la via le-
galitaria e la contesa parlamentare, accettando la monarchia come unica so-
luzione possibile per consolidare l’Unità. A Genova il movimento operaio,
tra sequestri e scioglimenti coatti, è in crescita, e ha forti connotati politici
oltre che sociali.

Ma si tratta degli esclusi, la cui storia affiora in moti di protesta, in co-
nati insurrezionali, in pagine di volontarismo al seguito di Garibaldi, ma
non incide sulle scelte politiche e legislative della Destra storica al governo,
sempre attento a prevenire e a reprimere. Comunque, dalla Falange Sacra
sino all’Alleanza Repubblicana Universale, il tentativo di passaggio ad una
fase rivoluzionaria è velleitario e senza sbocco 6.

I democratici dall’Unità a Porta Pia

Numerosi e ben presenti nel tessuto politico e sociale della città, specie
tra artigiani e operai dell’industria nascente, ma ormai privi di alcune figure

———————

4 Indice generale 1898, pp. 292-300.
5 MONTALE 1962, pp. 72-94.
6 MONTALE 1960; MONTALE 1966a, pp. 72-94; SCIROCCO 1969.
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autorevoli in fase di involuzione moderata, gli uomini del partito d’azione
sono divisi ideologicamente e nei progetti immediati tra garibaldini e mazzi-
niani, anche se alcuni, come Mosto e Savi, appartengono ad entrambe le cate-
gorie, e si adoperano per una improbabile conciliazione. I primi non hanno un
preciso programma politico, se non Roma e Venezia, e sono eterogenei, fidei-
sticamente vicini al loro capo: monarchici e repubblicani, anticlericali e
cattolici eterodossi; persone che approderanno al socialismo e altre che,
adeguatesi alla nuova realtà, arriveranno a posizioni eminenti nell’esercito
(come Bixio e Turr), e ai vertici del potere politico (Crispi). In molti esiste
una radice mazziniana accantonata per voltare pagina, accettando il nuovo
corso. Anche socialmente le componenti sono quanto mai varie. Tutti sono
uniti dalla devozione assoluta a Garibaldi, sul quale è vietato discutere. Il loro
rapporto con i mazziniani è spesso difficile, e in qualche caso di aperta ostilità,
sino ad attribuire a presunte colpe di Mazzini il disastro di Mentana.

Il programma di Mazzini esiste, ma è più che mai proiettato in un lon-
tano futuro, se non nell’utopia. Nel primo decennio unitario a Genova cresce,
malgrado le pesanti repressioni, il movimento operaio, rinato dopo lo scio-
glimento dovuto ad Aspromonte, con un punto di forza a Sampierdarena e
nella periferia di ponente. C’è una stampa vivace con vita stentata e alterna
per le difficoltà finanziarie e i sequestri. « Il Dovere », « L’Unità Italiana »
poi trasferita a Milano, « Il Giornale delle Associazioni Operaie » (a cui si
contrappone il governativo « Giornale degli Operai ») di ispirazione mazzinia-
na, « Il Movimento » di Barrili voce di Garibaldi sono tra le testate più note.
Ma la morte di Savi, nel 1865, sarà un colpo durissimo e irrimediabile per il
giornalismo, gli operai, il movimento mazziniano non soltanto genovese.

Un quadro preciso e completo nei minimi particolari di ogni corrente
di opinione a Genova è offerto dalla corrispondenza di Gualterio, prefetto di
ferro, con il ministro Peruzzi tra Aspromonte e la Convenzione di settembre
del 1864. Il marchese orvietano, figura di rilievo del mondo politico, impla-
cabile nemico di ogni pericolo rivoluzionario vero o presunto, con una vasta
rete di spie e delatori pagati in ogni ambiente, dal partito d’azione alla mas-
soneria ai cattolici, conosce a fondo, e combatte con durezza, ogni opposi-
zione. Tra i suoi confidenti è Stefano Canzio, quotidiano resocontista di
fatti e non fatti di Garibaldi. Gualterio ironizza pesantemente sul generale,
che non desta in lui preoccupazione perché legato al re; è feroce nemico di
Mazzini, al cui fianco ha posto uomini da lui assoldati per conoscerne i pro-
getti, ed esprime giudizi che spesso sono vicini alla realtà, anche se forse la
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pericolosità dell’esule genovese viene sopravvalutata. Per Mazzini l’unità
non è un fine ma un mezzo per il cambiamento delle istituzioni e la rivolu-
zione sociale; con lui non è possibile intendersi; con Garibaldi, che accetta
la monarchia, sì. Per questo il prefetto cerca di creare divisioni e scandali per
dividere tra loro e screditare i democratici 7.

Per la sinistra rivoluzionaria non esistono prospettive concrete a breve
scadenza, e tuttavia almeno a Genova nell’opinione pubblica rimane una
presenza che si traduce, nei momenti nodali, in una forte protesta che, da
Lissa a Mentana, trova largo consenso, al di là delle barriere ideologiche.

Ed è anche abbastanza significativo, a rivelare uno stato d’animo ancora
diffuso, il numero dei voti che gli elettori del I collegio riversano su Mazzi-
ni nelle elezioni del 1865.

Negli anni dei ministeri Menabrea, i più difficili tra scandali e insuccessi,
l’ala rivoluzionaria della sinistra – l’Alleanza Repubblicana Universale – trova
numerose adesioni tra i reduci da Mentana, tra il basso popolo e gli apparte-
nenti ai gradi inferiori dell’esercito. Nel 1869 per una violenta protesta pubbli-
ca per il caso Lobbia, sono arrestati gli esponenti più noti del repubblicanesi-
mo locale. Il progetto eversivo ha notevoli dimensioni ma non possibilità di
successo per la scarsa segretezza, la mancanza di capi validi e di collegamento
tra i vari centri di insurrezione 8.

Divisi e non in grado di costituire un pericolo reale, gli uomini del-
l’A.R.U. vedono fallire il loro ultimo tentativo. I garibaldini accettano il si-
stema e creeranno un gruppo che, nel tempo, con una parte della sinistra
parlamentare, progetterà la Lega e poi Il Fascio della Democrazia. Tuttavia il
mito del loro capo non sarà sufficiente a creare alla Camera un gruppo unito
con un peso reale e un programma condiviso, al di là dell’impegno generico
per suffragio universale, laicizzazione dello Stato e autonomie locali. I re-
pubblicani divisi tra loro dopo la scomparsa della loro guida prestigiosa e
autorevole, tra religiosità laica e positivismo, tra rifiuto totale del sistema e
lotta nel suo interno, avranno approdi diversi, dal radicalismo al socialismo.
Nel tempo, molti parteciperanno alle elezioni in liste radicali e anticlericali,
con alcuni successi personali dopo l’82. I mazziniani puri, fedeli alla religio-
ne del Maestro, intransigenti nemici della monarchia, si rinchiudono in un

———————

7 MONTALE 1976, pp. 85-173.
8 MONTALE 1966a, pp. 152-190.
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progressivo isolamento dalla nuova realtà politica che non accettano, sem-
pre e comunque preventivamente avversari delle istituzioni, ancorati all’esal-
tazione del passato di cospirazioni e battaglie, nel sogno di una repubblica
ideale per la quale gli italiani non sono maturi. Anche con le Scuole Mazzini
predicano il catechismo laico dei Doveri dell’Uomo, la missione di educa-
zione civile come base di un futuro repubblicano. Ma si tratta di uno degli
aspetti di sterile presa di distanza che avverrà negli ultimi decenni del seco-
lo, che non sono oggetto di questa sintesi.

Il paese legale: la classe dirigente e la politica

Cavour ha espresso, dopo il tentativo di insurrezione genovese del
1857, parole durissime e senz’altro fondate sulla classe dirigente moderata
della città e sulla mediocre qualità complessiva dei suoi rappresentanti a Pa-
lazzo Carignano. Ma il discorso si allarga a tutta una città che non lo ama e
che non ama, patria di un nemico come Mazzini, costantemente all’opposi-
zione in Parlamento, e anche, secondo lui, priva o quasi di personalità emi-
nenti in ogni campo, avvilita per la sudditanza a Torino, legata ad una protesta
sterile. Pochi si salvano dalla sua critica: Bombrini, Balduino, Giovanni Ric-
ci, Orazio Di Negro tra questi. Si tratta di uomini della finanza, degli affari,
di esperti nel campo della tecnica e della Marina: non di politici, e tanto me-
no di statisti. I genovesi hanno rare presenze nelle dispute parlamentari, se
si eccettua forse Vincenzo Ricci costante oppositore dei governi che si suc-
cedono per un ventennio. Ma non mancano invece figure di rilievo nel cam-
po della storia economica, sulle quali esiste una vasta bibliografia, pressoché
esauriente. Gli studi fondamentali di Giorgio e Marco Doria, che si aggiun-
gono a quelli di Giulio Giacchero, Giuseppe Felloni ed altri autorevoli studio-
si tracciano un quadro ricco ed articolato di investimenti e sviluppo economi-
co dopo l’Unità e profili di protagonisti tra affari e cariche pubbliche. Non
affronto di proposito questo aspetto così ampiamente trattato altrove 9.

Mediocri politici, inizialmente privi di esperienza nel nuovo corso co-
stituzionale, i genovesi per ragioni di opportunità nel primo gabinetto a

———————

9 Saggio fondamentale per il primo decennio dopo l’Unità è DORIA 1973. Per un quadro
complessivo, Bibliografia 1971-1973; Bibliografia 2003-2005, ad indicem. Ricca la bibliografia
su Rubattino, De Ferrari, Bombrini, Podestà, e altre figure dell’economia, degli affari, del
commercio.
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Palazzo Carignano occupano due ministeri chiave: quello degli Interni con
Vincenzo Ricci, e quello degli Esteri con Lorenzo Pareto. In una fase deli-
cata, con le prime elezioni, la guerra e i contrasti con i colleghi piemontesi
che portano alla crisi, mostrano un impegno che non è pari alla preparazio-
ne necessaria, e come altri membri dell’esecutivo sono oggetto di critica.
Ricci tornerà poi alle Finanze nel momento disastroso della sconfitta del
1849. Per oltre dodici anni anni – anche perché Genova è città di opposi-
zione non solo mazziniana, ma anche moderata – non ci saranno, a Torino,
ministri genovesi. Qualcosa inizia a cambiare dopo l’Unità, anche se conti-
nuano a mancare tra i rappresentanti della città politici di qualche qualità. Le
presenze di liguri al governo durante la presidenza del Consiglio Farini, nel
1863, sono di tale brevità da non poter consentire qualsiasi giudizio: Gio-
vanni Ricci ricopre la carica per un mese, Orazio Di Negro dal gennaio
all’aprile, entrambi alla Marina, per la loro indubbia competenza professio-
nale che non hanno il tempo di mettere alla prova. Sul primo, assai stimato
da Cavour, non esiste una biografia esauriente, come è accaduto per i fratelli
Alberto e Giuseppe, ingiustamente dimenticati per la maggiore notorietà di
Vincenzo, il solo tradizionale oppositore ai diversi governi in una famiglia
di devoti servitori di casa Savoia.

Su Orazio Di Negro, già comandante della flotta sarda mediterranea e
vice-ammiraglio, ci ha dato un’importante voce Giovanni Assereto 10. Nel
decennio che precede Porta Pia nessun altro genovese ha fatto parte dei go-
verni che si sono succeduti: sono chiamati invece a ruoli di prestigio liguri
delle due riviere, sin dalle origini del sistema costituzionale politicamente
moderati e non ostili a Torino. La loro storia, tranne qualche eccezione, è
diversa da quella del capoluogo che è tradizionalmente centro di opposizione
e di protesta: fedeli sudditi della dinastia sabauda raggiungono non di rado
gradi importanti nella Marina, nell’Armata, nella pubblica amministrazione
ed anche hanno presenze degne di rilievo in Parlamento. Nel gabinetto
Rattazzi del 1867 il generale Federico Pescetto, savonese, deputato dal 1861
al 1870, vicino alla sinistra storica ma autonomo nelle scelte personali, di-
viene ministro della Marina. Già alla Camera si distingue in molti interventi
e progetti di legge, sulla Corte dei Conti, la leva di mare, le ferrovie, ed ela-
bora un progetto per l’arsenale della Spezia che Persano non approva, prefe-
rendo quello di Domenico Chiodo. Massone, è discusso come ministro per

———————

10 ASSERETO 1991.
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alcuni suoi atteggiamenti nei riguardi di Garibaldi, e per le sue prese di posi-
zione nei contrasti tra gli alti gradi della Marina 11.

Coloro che vengono comunque chiamati, tra i liguri, a responsabilità
ministeriali non sono politici puri, ma tecnici della Marina, dell’Armata, del
Genio.

A fine 1869 nel ministero Lanza-Sella Stefano Castagnola, genovese
d’adozione ma nato a Chiavari, è chiamato al dicastero di Agricoltura e Indu-
stria. Avvocato noto del foro genovese, dopo un passato giovanile mazziniano
approda ad un tranquillo moderatismo. Eletto al Parlamento una prima volta
nel 1857 come unica voce democratica tra tanti cattolici, sarà negli anni ’60
sempre deputato di Chiavari. Pur non rivelando qualità eccezionali, Casta-
gnola si muove con grande impegno nel suo campo di competenza, con
numerosi interventi parlamentari e diverse proposte di legge 12.

Per incontrare nuovamente un genovese al ministero occorrerà atten-
dere la presenza dell’ex-garibaldino Lazzaro Gagliardo accanto a Giolitti.

Dopo l’Unità la classe dirigente della città, presente e maggioranza attra-
verso le consultazioni politiche e amministrative, è attenta ai propri interessi e
su posizioni moderate e costituzionali, ponendo fine ai contrasti del decennio
cavouriano. Con una sola ma non secondaria eccezione: l’irriducibile oppo-
sizione al governo e il tenace municipalismo di Vincenzo Ricci, deputato a
partire dall’aprile 1848 sino alla morte avvenuta vent’anni dopo. Con il suo
animus che non si arrende di fronte alla nuova realtà rimane l’interprete di
ogni risentimento o protesta nei confronti del potere centrale a difesa e tutela
dei genovesi, votato a destra, al centro, a sinistra, dai democratici, dai mode-
rati e dai cattolici come simbolo dell’orgoglio ligure. Gli atti parlamentari
attestano la sua costante presenza nei dibattiti che riguardano i problemi di
Genova. Il suo percorso varia nella collocazione in Parlamento: nel ’64 è vi-
cino alla Permanente dopo la convenzione di settembre, poi ha contatti con
Rattazzi; negli ultimi anni di vita è in fase di avvicinamento con i cattolici,
essendo egli stesso un cattolico variabile e anomalo.

Nel 1865, nel I collegio di Genova, è il candidato appoggiato dal go-
verno contro Giuseppe Mazzini, e viene posto in atto ogni mezzo anche il-
lecito, per impedire un possibile successo dell’esule, in vantaggio nella prima

———————

11 FIESCHI 2015.
12 MONTALE 2001.
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tornata. Nel ballottaggio, scampato pericolo: Ricci la spunta su Mazzini con
352 voti contro 337. Un esempio non nuovo dell’ingerenza del potere cen-
trale nelle elezioni 13.

Non è possibile in questa fase una classificazione ideologica dei singoli
rappresentanti genovesi in Parlamento: con il sistema uninominale è il per-
sonaggio, nella sua piena autonomia, che è votato. Per questo è necessario
ricorrere alle biografie di ciascuno, e al curriculum politico e professionale.
Se e quando il governo appoggia gli interessi della città – quale che sia il suo
colore – ha il consenso del paese legale genovese. Non esistono, e nasceran-
no solo nell’ultimo decennio del secolo, partiti intesi in senso moderno. Si-
gnificativo è il passaggio di più di un candidato nelle elezioni del 1876 dalla
Destra a Depretis.

I cattolici

Un giudizio diffuso e superficiale che non tiene conto delle molte ani-
me del cattolicesimo definisce coloro che sono fedeli al papa nella fase no-
dale della questione romana ‘nemici della patria e della libertà’ e quindi
estranei o contrari al processo di unificazione nazionale. La protesta cattolica
non può essere semplicisticamente considerata solo come difesa del potere
temporale. Il cammino di laicizzazione iniziato da Azeglio e Cavour che ap-
proda alle leggi Rattazzi sui conventi continua nel decennio successivo con
le espropriazioni dei beni ecclesiastici e lo scontro sulle nomine dei vescovi
nelle sedi vacanti. Inoltre – archiviato il momento eroico di religione della
patria e del romanticismo – si diffondono positivismo e Massoneria e cresce
un anticlericalismo spesso violento e di bassa lega. A Genova la presenza
dall’arcivescovo Charvaz, vicino al governo e autorevole mediatore nei tesi
rapporti con Roma, evita i duri scontri che avvengono invece altrove con
silenzi moderatori. I cattolici fedeli al pontefice perdono nel 1864 il loro
esponente più autorevole, Antonio Brignole Sale, figura di primo piano che
ha sempre aiutato in modo concreto le loro iniziative religiose e caritative.

Il clero genovese è quanto mai composito nei confronti del potere po-
litico, e diviso al suo interno; c’è a partire dagli anni ’40 una forte presenza
giobertiana, ed anche in misura minore mazziniana, che si contrappone agli
intransigenti, più numerosi nella periferia e nelle campagne. Se le leggi Sic-

———————

13 MONTALE 1966b, pp. 5-23. Su Ricci, MONTALE 2016, pp. 323-325.
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cardi trovano qualche consenso, le soppressioni dei conventi del ’55 susci-
tano motivate reazioni specie dal quotidiano cattolico, fortemente critico
con toni polemici nei riguardi dello Stato liberale e dei suoi espropri ritenuti
illegali. Dopo l’Unità i cattolici, anche per l’opera di Charvaz, non si chiu-
dono in una protesta sterile, nascono nuovi ordini religiosi, specie femmini-
li, ed iniziative caritative e sociali che rispondono alla persecuzione con
l’intensificare della pietà e dell’azione di assistenza del prossimo. Sono pre-
senti e spesso determinanti nel consiglio municipale e in più di un caso non
seguono l’esortazione di don Margotti che invita all’astensione dalle urne
nelle elezioni politiche, cercando comunque il male minore in candidati più
accettabili per le loro idee non ostili ad una società cristiana. Accanto agli
intransigenti, sempre e comunque a fianco di Pio IX, ma meno violenti nella
loro reazione alla scristianizzazione, ci sono i ‘cattolici col papa, liberali con
lo Statuto’ che vogliono conciliare religione, civiltà e patria, fermi nelle pro-
prie credenze ma cittadini di una collettività che accettano e di cui fanno
parte. Sono i pionieri del movimento da alcuni definito cattolico liberale che
dà alla luce gli « Annali Cattolici » 14.

Sino alla morte di Charvaz, avvenuta nel ’69, a Genova non si attraversa-
no momenti duri e spesso drammatici che colpiscono il clero conservatore
altrove (Parma ne è un esempio emblematico), con uno scontro aperto tra
la fedeltà a Roma e il potere politico ed una scelta traumatica per i sacerdoti
che sono numerosi nel campo della scuola. La legge sui sospetti del ’66 col-
pisce non pochi esponenti del clero, con arresti e domicili coatti. Il pru-
dente silenzio di Charvaz evita nella sua diocesi ogni scontro.

Spesso gli studi sul movimento cattolico sono più attenti ai riflessi po-
litici che alle motivazioni religiose, che pesano molto più del problema del
potere temporale, sul quale le opinioni sono discordi. Il processo di laiciz-
zazione, dal matrimonio civile all’insegnamento religioso nelle scuole su-
scita una motivata reazione in chi si appella al primo articolo dello Statuto.
Le due anime del cattolicesimo genovese sono divise sul modo di opporsi
alla scristianizzazione: gli intransigenti protestano rifiutando lo Stato laico e
autoescludendosi dalla politica: i cattolici che tentano una conciliazione vo-
gliono condurre la propria battaglia all’interno del sistema. Dopo Porta Pia,
con il nuovo arcivescovo Magnasco che pure ha attenuato l’intransigenza di

———————

14 MONTALE 1999b, pp. 403-437. Il saggio comprende la bibliografia relativa al decennio
post-unitario.
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anni lontani, lo scontro tra anticlericali e credenti attraverserà momenti
drammatici.

L’Amministrazione municipale

Sin dal 1849, anno delle prime elezioni amministrative, al governo della
città si succedono maggioranze moderate, composte da esponenti della no-
biltà, del potere economico, del commercio e del foro genovese, molto at-
tente agli interessi locali, non di rado in contrasto con Torino per i pesi fi-
scali giudicati eccessivi. I bilanci sono spesso in deficit a causa di dazi ed
oneri che suscitano vivaci reazioni, non escluse le dimissioni in massa dei
consiglieri per protesta. Nei giorni dell’insurrezione del marzo-aprile aprile
1849 il Municipio, unico rappresentante legittimo della città, con incertezze
e cautele si adopera per una resa all’armata piemontese che assedia e bom-
barda Genova.

Il sindaco è di nomina regia, e sui 5.000 aventi diritto di voto solo circa
un terzo si reca alle urne. Un quadro preciso delle vicende comunali è of-
ferto, nel 1864, dai rapporti del prefetto Gualterio al ministro Peruzzi. « Il
Popolo Italiano », foglio vicino ai democratici, definisce l’amministrazione
civica « espressione impotente di un partito, di una casta per non dire una
camarilla » che verrebbe eletta dai 200 impiegati del Municipio e dai loro
amici. Le accuse alla Giunta sono di abusi, irregolarità, privilegi, speculazioni e
di eccessiva presenza del clero nella scuola e nelle opere pubbliche, secondo
quanto denuncia « Il Movimento », foglio garibaldino. Dal lato opposto « Lo
Stendardo Cattolico » attacca i consiglieri per l’assenteismo, e li accusa di
secolarizzazione e di anticlericalismo. Emerge in Consiglio un forte contra-
sto tra negozianti e avvocati che crea crisi, e impedisce di cercare un sindaco
tra le due categorie. Le elezioni del ’64 vedono, su 60 consiglieri eletti, 24
tra i candidati dello « Stendardo Cattolico », 2 radicali (Mosto e Savi) e gli
altri genericamente costituzionali di incerta collocazione. La presenza cat-
tolica cresce.

L’esame di Gualterio che deve suggerire al re la nomina del sindaco è
impietoso per la gran maggioranza degli eletti, giudicati mediocri, incapaci o
improponibili. L’unico accettabile è il marchese Luigi Gropallo, il migliore
tra nobili di scarsa qualità 15.

———————

15 MONTALE 1976, pp. 148-161.
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Il nuovo sindaco non durerà a lungo in carica. Nel 1866 – e in questa
prima fase sino al ’73 – gli succede il barone Andrea Podestà, che sarà com-
plessivamente per quindici anni primo cittadino, e insieme rappresentante
autorevole della città, nel campo della finanza e degli affari e in Parlamento.
Massimo esponente del gruppo di potere liberale moderato, ha con sé gran
parte dell’opinione pubblica anche di diversa o opposta parte politica a causa
della sua capacità e concretezza nella gestione della cosa pubblica. Gode
dell’appoggio di molti esponenti democratici da Barrili a Brusco, di cattolici
e di tutti coloro che gli riconoscono il merito della crescita della capitale
commerciale e marittima del nuovo Stato. « Unità Italiana » e « Dovere » lo
accusano di autoritarismo, di costante difesa degli interessi privati, di man-
canza di una chiara posizione tra le parti. Podestà pone a carico del Munici-
pio, nel ’66, la spesa per la formazione e l’armamento di battaglioni garibal-
dini ribattezzati ‘bersaglieri volontari’. È vicino tanto agli uomini di affari
quanto alla sinistra parlamentare e ai cattolici, con i quali formerà poi negli
anni ’90 una Giunta.

Concentra di fatto nelle sue mani ogni potere con la collaborazione del
segretario generale Raffaele Drago, figura centrale dell’amministrazione lo-
cale, di cui ci ha lasciato una storia preziosa, con una vasta documentazione.
L’opera illustra gli ordinamenti, le strutture, i bilanci, e insieme i poteri del
segretario comunale e degli impiegati. Un apparato permanente che ha ele-
menti di continuità, mentre le Giunte cambiano con una certa frequenza.
Sindaco e segretario rappresentano il binomio su cui si fonda la gestione del
Municipio integrando i rispettivi poteri. Il Consiglio Comunale spesso non
ha un ruolo determinante, e si sente esautorato. Uno stretto legame tra uf-
fici e classe dirigente moderata regge la realtà locale: a detta dei critici, una
sorta di clientelismo restio ad innovazioni, una difesa di interessi comuni
che condiziona anche le rielezione dei candidati amministrativi.

Podestà viene eletto nel 1867 alla Camera e si colloca inizialmente al
centro-sinistra, pur non facendo parte di un qualsiasi gruppo politico; per i
suoi legami con personaggi autorevoli di ogni colore rende difficile una
classificazione ed è oggetto di forti critiche da parte delle frange estreme
della sinistra, attenta alla sua rete di interessi personali nel mondo degli in-
vestimenti e della finanza, nel basso alessandrino, in Sardegna, nelle miniere,
nella produzione degli zuccheri, nelle strade ferrate. Il suo programma di
sviluppo urbanistico favorisce il capitale tradizionale. Nel suo ruolo di sin-
daco-padrone trasforma, nei lunghi anni di potere, la città con l’annessione
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dei comuni periferici, il rilancio del porto, la crescita dell’istruzione pubbli-
ca e soprattutto la radicale trasformazione edilizia della città che mostrerà a
fine secolo un volto nuovo 16.

Podestà è un liberale di radici cattoliche, gradito a coloro che intendo-
no conciliare religione e patria che avranno un peso sempre maggiore
nell’amministrazione locale, sino a far parte, nel decennio di fine secolo, ad
una sua Giunta. Il processo di conciliazione è prima del ’70 appena agli inizi,
e segna successi e sconfitte. Genova, comunque, nelle vicende cittadine
vedrà, nelle elezioni per la conquista di Tursi, uno scontro non tra destra e
sinistra, ma tra anticlericali e clericali.

Il giornalismo

Il prezioso volume di Roberto Beccaria offre un quadro il più possibile
completo sul giornalismo genovese dalle origini alla fine dell’Ottocento 17.
Un elenco ricco di testate che documenta la storia di fogli grandi e piccoli,
di varia natura e qualità, di vita lunga o più spesso breve, ed anche le loro
difficoltà finanziarie, i sequestri, le persecuzioni del Fisco che infierisce sui
giornali di opposizione fino a renderne precaria l’esistenza. Mentre nel decen-
nio cavouriano, in cui il governo ha la mano pesante sino a rendere impossi-
bile l’uscita de « L’Italia del Popolo », la diffusione della stampa democratica
e quella cattolica è stata in qualche caso maggiore di quella ministeriale,
dall’Unità in poi il confronto appare equilibrato e più allineato al nuovo
corso. Più che il foglio ufficiale « Gazzetta di Genova », di non eccelsa qua-
lità ma utile per le notizie di cronaca, cresce « Il Corriere Mercantile » che
ha notevoli vendite anche fuori della città e all’estero; un quotidiano gover-
nativo che tuttavia non manca, se necessario, di tutelare gli interessi di Ge-
nova anche esprimendo dissensi 18. Dopo l’Unità, anche se – tranne qualche
eccezione – c’è una più o meno convinta accettazione della nuova realtà, le
polemiche giornalistiche rimangono vivaci ma quasi sempre con toni meno
accesi rispetto al passato. Tuttavia dopo Aspromonte, dopo Lissa, e durante
i governi Menabrea le reazioni dell’opinione pubblica sono forti, e le prote-
ste dell’opposizione largamente condivise. I governi temono, forse al di là

———————

16 Su Podestà sindaco vedi DRAGO 1907; MAZZANTI PEPE 1998; GARIBBO 2000, pp. 68-86.
17 BECCARIA 1994.
18 RATTI 1973.
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dell’effettiva potenzialità rivoluzionaria, Mazzini, e i fogli suoi o vicini a lui
attraversano momenti difficili. « L’Unità Italiana » di Maurizio Quadrio per
motivi finanziari si trasferisce a Milano, e per alcuni momenti i repubblicani
divengono per necessità lettori del « Movimento ». Dal 1863 « Il Dovere » di
Campanella, notoriamente polemico nei suoi fondi si destreggia tra i seque-
stri, ed è voce senza mezze misure di una battaglia giornalistica senza com-
promessi. « Il giornale delle Associazioni Operaie » ha vita e diffusione sino
alla morte di Savi esponente insostituibile del mazzinianesimo genovese. Ad
esso il prefetto Gualterio oppone, con i denari del governo, « Il giornale de-
gli operai », moderato, affidato a Jacopo Virgilio.

Molti sono i fogli minori, non politici o di varia tendenza e qualità, di
solito di vita breve e di modesta diffusione. Alcuni prediligono i resoconti
dei fatti cittadini, pagine culturali, spettacoli e opere liriche o sono voce di
alcune categorie, come « La Gazzetta dei Tribunali » o « La Gazzetta degli
Ospedali ». Ovviamente, non corrono alcun pericolo di censura. I giornaletti
satirici come « Il Martelletto », « Il Rigoletto », « l’Imparziale » sono bersa-
glio del Fisco e destinati a morte prematura.

Gualterio afferma esplicitamente che quando si tratta di stampa poten-
zialmente pericolosa lui compra il direttore, così come è avvenuto nel creare
la sua rete di confidenti pagati, che vanno da Stefano Canzio a un Venera-
bile della Massoneria. Negli anni ’60 esistono alcuni fogli come « Genova »
che si definisce « giornale politico quotidiano » e per la sua cautela fa so-
spettare tacite intese di moderazione con il governo, e « Il popolo italiano »
che ha redattori noti nel mondo democratico e ospita talora collaboratori di
diversa tendenza; si definisce « di varietà » trattando di teatro, letteratura,
cronaca cittadina. Mantenendo una certa equidistanza riesce a sopravvivere
dal 1863 al 1870.

Rappresenta gran parte dell’opinione cattolica « Lo Stendardo Cattoli-
co »; come Cattolico risale al 1849, erede di una battaglia tradizionalista che
con Charvaz ha moderato i suoi toni polemici senza deflettere dalla sua in-
transigente opposizione. Il giornale quotidiano ha una notevole presenza
specie nelle periferie e nei paesi, dove spesso è l’unica voce perché inviato ai
parroci.

Notevole importanza e lunga vita ha Il Movimento, nato negli anni ’50
con un programma di moderata apertura liberale e ambizioni di varia cultu-
ra. Per le frequenti condanne che soffre la stampa mazziniana diviene poi
talora la voce di una sinistra moderata che anche nelle fasi più delicate evita
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pesanti interventi della censura. Diretto dopo l’Unità da Barrili, giornalista
di qualità devoto a Garibaldi che segue nel ’67 sino a Mentana, il quotidiano
è una preziosa documentazione del processo di evoluzione della sinistra ga-
ribaldina priva di tentazioni eversive verso un radicalismo che sarà l’approdo
di molti protagonisti del Risorgimento e darà alla luce a partire dalla rivolu-
zione parlamentare del ’76 a importanti giornali, caratterizzati da un positi-
vismo e da un accentuato laicismo e anticlericalismo. La religiosità mazzi-
niana sopravvive in una minoranza e nella Confederazione Operaia, pur
divisa al suo interno ma ancora in una fase di crescita. Ma la stampa repub-
blicana, di fronte a problemi politici ed economici privi di soluzione, è in
declino: « Il Dovere » si fonderà con « L’Unità Italiana » trasferendosi a Mi-
lano, e nel corso degli anni i fogli mazziniani, pur presenti, avranno minore
diffusione e durata.

Da Mentana a Porta Pia

Dopo l’epilogo disastroso dell’avventura alle porte di Roma la sinistra
rivoluzionaria ritrova una precaria unità, collegando tra loro i Reduci da
Mentana, o Reduci delle patrie battaglie con l’Alleanza Repubblicana Uni-
versale che Mazzini, fuori definitivamente da ogni compromesso con la
monarchia, ha fondato l’anno precedente, estrema protesta di fronte ad
umilianti insuccessi, in una fase particolarmente delicata tra scandali e crisi.
Il progetto è ambizioso, in un quadro politico italiano ed europeo che non
consente speranze, e quando ancora una volta fallirà sarà liquidato dalla sto-
riografia con poca attenzione come utopistico e di nessun rilievo. In realtà
la dimensione della nuova iniziativa in molte parti d’Italia, e in particolare
attorno a Genova, è tutt’altro che trascurabile specialmente per la penetra-
zione delle invettive mazziniane tra i gradi inferiori dell’esercito e della
marina, tra gli sconfitti degli ultimi tempi che non si danno per vinti e si ri-
bellano al sistema, giudicato corrotto e inefficiente, e tra i reduci che non
considerano chiuso il loro compito. In questa fase molti garibaldini, anche
tramite il loro maggiore esponente, Canzio, figura non sempre limpida e
coerente, pur tra contrasti per la supremazia sul nuovo movimento che ha
linguaggio e aspirazioni eversive nei riguardi delle istituzioni, sono collegati
all’Alleanza, numerosi e organizzati in bande, dotati di armi, attivi nella
propaganda che ha largo seguito tra gli operai dell’industria. I numeri e i
progetti – con l’attività segreta, gli scioglimenti da parte dell’autorità pre-
fettizia, i ripetuti arresti, i processi per direttissima – sono riportati nei
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quotidiani rapporti della polizia che danno un’idea della vastità e della peri-
colosità del movimento clandestino. Finiscono in carcere, sia pure per tempi
solitamente di pochi mesi, i più noti capi della rete cospirativa: Mosto, Can-
zio, Luigi Stallo, Gattorno e altri ancora. Il progetto di ribellione cresce e si
allarga a diverse regioni, come protesta contro l’instabile ministero Mena-
brea e le sue leggi impopolari. Più che il numero, però, mancano una suffi-
ciente segretezza e un collegamento indispensabile con i nuclei delle varie
regioni: i sequestri di armi e gli arresti mostrano una certa presenza dei
tutori dell’ordine, che nel passato non hanno brillato per il loro operato.
Anche l’antica rivalità garibaldini-mazziniani riaffiora a più riprese, minando
l’omogeneità del movimento 19.

All’inizio del 1870 bande in armi si sollevano sul monte Fasce e nell’en-
troterra ligure, mentre in altre regioni la protesta armata si allarga, con scontri
ed episodi di qualche rilievo ma destinati a fallire. A Genova più tardi ci sa-
ranno alcune barricate, in un nuovo – il terzo – tentativo di sollevazione, ed
un morto tra gli insorti. L’arresto di Mazzini pone fine a quest’ultimo pro-
getto utopistico: la fase rivoluzionaria ha termine per sempre.

A settembre l’Italia arriverà, per una fortunata circostanza internazionale,
a Roma. Non ad opera di Garibaldi, ma della diplomazia, con l’approdo per via
sabauda e moderata, dopo il fallimento dell’iniziativa popolare.

L’alleanza tra monarchia e rivoluzione in alcuni momenti nodali ha
portato all’inevitabile conquista regia. È la sconfitta dell’esule repubblicano
genovese.

Tuttavia, nel marzo 1872, i funerali imponenti e significativi di Mazzini a
Genova, con decine di migliaia di partecipanti di ogni ceto sociale, e in parti-
colare di popolani, significano che qualcosa, nell’insegnamento del fondatore
della Giovine Italia, è rimasto alla base dell’educazione civile e morale: che il
suo progetto, proiettato nel futuro rimane come un’aspirazione, non realiz-
zata, ad una società fondata su valori di patria e di dovere.

Conclusioni provvisorie

Genova viene considerata a buon diritto città del Risorgimento, centro
nodale del processo di unificazione. Protagonista nel pensiero e nell’azione,

———————

19 Per un’analisi dettagliata sull’A.R.U. a Genova, vedi MONTALE 1966a, pp. 152-189.
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patria di Mazzini, di Mameli, Bixio, e tante personalità di rilievo in battaglie
e cospirazioni, punto di forza del movimento democratico, approdo di tanta
parte dell’emigrazione politica, base essenziale dell’impresa nel Mezzogior-
no, sede di nascita del primo associazionismo operaio non legato al potere,
ha un ruolo eminente di guida all’unità nazionale. Se questo è fuori discus-
sione, gli studi più recenti hanno scoperto l’altra Genova, quella moderata,
quella reazionaria, quella cattolica: aspetti importanti spesso trascurati da
un’interpretazione fondata perché basata sulle fonti, ma unilaterale, lasciando
zone d’ombra che hanno portato oggi ad una matura revisione critica. Sono
note le accuse rivolte ai genovesi: mercanti attaccati al denaro, agli affari, ai
propri interessi legati in massima parte al commercio. Da ogni parte si tratta
di un giudizio condiviso, al quale tuttavia non mancano eccezioni. Il desiderio
di una patria con valori di indipendenza e libertà comuni non nasce soltanto
da motivi economici, ma anche dalla diffusione, nel momento romantico, di
valori di educazione civile e morale, e dalla dottrina del dovere predicata da
Mazzini, alla base della formazione di molti combattenti della fase eroica del
nostro riscatto. L’idea di repubblica proiettata nel futuro fallisce perché
utopistica in tempi brevi, ma rimane, non attuata, una proposta di tensione
ideale per una società migliore.

L’opinione pubblica genovese, mentre cresce e si rafforza l’associa-
zionismo operaio democratico, è composita, e dopo l’Unità l’opposizione
tradizionale al potere centrale non è più la caratteristica principale della cit-
tà, anche se permangono frange rivoluzionarie, in progressiva crisi.

Nel decennio cavouriano – almeno sino al 1859 – Genova, che ha rite-
nuto una umiliazione la sudditanza a Torino, è stata città considerata da molti
di tradizionale opposizione al governo per partito preso, a ragione o a torto.

Dopo la breve riconciliazione con lo Statuto e la guerra si è rinnovata la
sua avversione al governo subalpino dopo la brutale repressione dell’insur-
rezione del ’49. L’antipatia per Cavour è stata ampiamente ricambiata; solo
nel ’60 i genovesi hanno riconosciuto tardivamente il genio di statista di un
grande protagonista.

L’Unità ha reso la città non più seconda nello Stato sabaudo, ma primo
porto della nuova Italia, con prospettive di costante crescita economica in
un mercato più vasto e ricco di opportunità.

La classe dirigente al potere nella città, voltata pagina, non è stata più
un problema per i governi successivi dalla Destra storica alla Sinistra, che di
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fatto ha continuato senza una vera rivoluzione parlamentare un lento cam-
mino – tra molti ostacoli, tra luci ed ombre – di progresso, e il tentativo di
fare gli italiani.

Non sono mancati problemi di estrema gravità per questa improvvisa e
fortunosa unificazione: si sono poste le basi di un nuovo Stato composto da
elementi non omogenei, con leggi, tradizioni, economia diverse, fragile e
privo di coesione; si è affrontata la piaga del brigantaggio che non è stato
soltanto un’insurrezione locale ma anche un problema di politica estera; si è
varata una nuova legislazione ed è stato avviato un processo di risanamento
finanziario per avviare lo sviluppo economico. L’Unità è nata inizialmente
solo sulla carta, ed un lungo cammino era necessario per creare gli italiani.
Genova è stata partecipe non con politici e statisti, ma con personaggi emi-
nenti nel campo della finanza e degli affari. Da Balduino a Bombrini a Pode-
stà a De Ferrari i nomi di rilievo nel mondo degli affari non mancano. Non
sono le possibili divergenze ideologiche ad animare i confronti, ma un giu-
dizio sui fatti concreti. Sino alla formazione di partiti moderni, e soprat-
tutto nella fase del trasformismo, è difficile dare una collocazione a rappre-
sentanti parlamentari della città se non valutando caso per caso il loro mu-
tevole voto, tutto personale.

Tra la Destra storica e la Sinistra di Depretis dopo il ’70 non è semplice
delineare un confine netto, in un rapporto che si concretizza sui fatti, e non
sulle ideologie. La sinistra radicale che fa capo a Bertani, di una limitata con-
sistenza, nasce già divisa al suo interno tra repubblicani e monarchici, tra
azione interna al sistema e opposizione, trovando temi comuni sull’anti-
clericalismo e il suffragio universale, senza diventare, con La Lega della
Democrazia e poi col Fascio una formazione che sia in grado di operare, al-
meno agli inizi, come formazione alternativa nel Parlamento e nel paese.

Il paese reale che non ha voce elettorale cresce e prende coscienza dei
propri diritti; è un cammino lento che avrà un primo successo con le leggi
dell’82, con il modesto allargamento del suffragio politico e amministrativo.

Nel primo decennio dopo l’Unità, anche se Genova non sembra rap-
presentare come in passato un problema per il governo, l’opinione pubblica
dimostra in più occasioni, senza troppe distinzioni di parte, il proprio disa-
gio e la motivata protesta per quanto accade. Sono gli anni di Aspromonte e
di Mentana, di Lissa, degli scandali che affiorano, della tassa sul macinato
che pure è più pesante altrove. C’è nei diversi ambienti una preoccupazione
per gli esordi non proprio felici de nuovo Stato, un senso di umiliazione e



BIANCA  MONTALE

–  896  –

disillusione per le sconfitte. Ma è anche la fase del completamento, sia pure
in modi non proprio esaltanti, dell’Unità con Venezia e Roma. Come base
ampia e documentata dei fatti è tuttora fondamentale l’opera di Giorgio
Candeloro 20.

Dopo l’Unità l’élite che è al potere in sede locale, come nel paese, è ormai
allineata al governo, in primo luogo in Parlamento e in Municipio – con poche
eccezioni – e con figure di rilievo nel mondo della finanza e degli affari. Il pas-
sato di opposizione e protesta è ormai lontano e si apre un nuovo corso. Tra
alterne vicende fallisce ogni proposta radicale, anche se nella periferia indu-
striale cresce il movimento operaio ; Genova è ora più moderata e attenta alla
propria crescita, e si pongono, come altrove, le premesse di una forte presenza
cattolica nella vita pubblica in contrapposizione alla progressiva laicizzazione
dello Stato. Il paese reale, escluso a lungo da ogni potere decisionale, si avvia a
diventare nel tempo partecipe, con l’allargamento della base elettorale, di ogni
problema della collettività civile e politica.
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